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Dala secolda meta del secolo )ai b denrocrazia è parola
d€ sl è Irnpadronita del lessico degli uomlni polittd e ctí-
ntisce la calegoda-ba.se í.r c11i d collocario e a clri si confron-
aano tuce le nostre azíoni, r€lazloni e pensieri noî pura-
mente prirBti. L'uso lt*ensivo ed escenslvo della parola è
glunto al punto che la democîazla si è trasformaa to un
cqfeao idolatrtco onnlcomprensivo @lfurnÍNnder ldol-
Aqgztt, sintesi dt ù,rtre le cce buone e belle che riguadano
la vita dello Stato, della sodeA e perfino della famigltu 6
degll lndividui b? loro. Questa osservazione, ch€ sintetizza
una 6aoria trionfale iniziaîa fpn priÍE di un secolo e mezzo,
fu fatta a concluslone di un simpGio promosso dall'Une-
sco riel 1951., cui parteciparcno centinair dl surdiod di runo
i! mondo e di ogni oderitaÍrento politicol,

Ia novia, olú€ che nella dlffusione, st2 nella cqrno-
tazione pcittva ctle la democnzia stava assfiFfdo in modo
incontestato. Fln dall'antidrità, essa €ra stata assoclaîa all'l-
dca del governo della rìrssa ch€ ignora I suol limiti, senza
valo.€, egoisa, e$remista, incontentbtle, arrogante, faziosa
e tnstabtte, perciò facile p.eda dei demagoghi. Era sì un
modello, ma prevatentemente un modello negativo, una
disgrazia da scongiurarc. PLatooe, che v€dei1a nella derro

I A. Kùc'tÌenhoff, ,l€rrcràet an sîrd Gnnzi 4dllacba Xlbtú€/,, t .
dsî tuqfuîBntúrc, BÉ'ltl|., 1967, Fp. 6t1 s.
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crazia la diftrslone tre tu$i di quella libertà sfrenata e arbi-
trarìa Oa "liccriza') che nell'ollgarchia è appannaggío di
pochi'z, fece scuola per secoli- ls democrazia è il regime in
cui il popolo afna essere adulato, Éunosto che educalo: .un
tal govemo - scrh€ Platone - non si dà alcun pensiero di
quegli studi a cui btsogna auenderc per prepararsi alla vita
politlca, rne onora chiunque, per poco che sl professt amico
del popolo. In effeîti, conformemenre a clò, la democrazia
ateniese del v secolo - modetlo ideale di ogfli democrazia
- era ffníta ln oligarchia in maro di dernagoghi e Aristofane,
tra la fine del V e l'inizio del lV secolo, impietosamente
I'aveva sbeffeggiaîa per mezzo delle immortali figu.e di
Paflagone e del Salsicciaio che, ie I couolteft, t",pptesc'l-
tano gli aspiranti al governo su un ridicolo e greto démcx
sovrano.

La coitituzione per eccellenza p€r moltl secoli era
sembÉta rm €quilibrio tra eleme i diversi, che si srebbero
dovuti moderarc reciprocamente. Era questa la dottrioa del
"governo misto' come, a modo loro, avevano aspirato ad
6*rc l^ lnlleta ^rrsrúetica, 

prina, la rcpubbllca romana
poi, e tutte le loro imitazioni successive. II govemo misto
era la soluzione di compromesso, derivanre dal prcnderc
ato di una dfncohà ruscenre da una sorîa di ctrcolo vizioso
in cut ogni discusslone zulle forme di govemo flniva oosafr.
temente per incagliarsi. La rèppresentazione esemplarc dl
questa ,rr.lMsse è certamente il celebre dialogo tra I capi
p€rstani della ribelllone contro i Magl del 522-521 a.C.,
naÍato da E odoto{. ln questo testo, 3l quale può ben anri-
buirsi valorc fondativo delle nostr€ idee ln tema di forme
dt goveîno, i tr€ interlEltori - Otafies, Àdegatlzos e Dareio
-rirspetti rnent€ difensori delle buone ragioni della d€mo-
crazia, dell'aristocrazta e della monafchia fini\.ano ciasqlno,

. @ulrbtlca librcVfi(Pl2úc''€1 îrtte le (Dry 
^ 

@B di G. Pugltére C.r!z
t li, Fi.enze, Sara$, pp. l0.f7 ss.).
t h(tlcal7g2ì'''bp.llltì.a è, pcrdldo tn í|ari.'r Eancnlc, ùn olntorE
di oli8rrchL c d dernocrazi,a'.
. Emdoto, .W, m 8G42. b "iîterprEt zloo€ ciEolsr'di qÙ.Icclebr€
dralogo è ln G. CÍuo, rkecóein. Uto sîudb stttb deìú1azla ar,rkat
N.poli, Edùorird€ Sderùifìe, 2003.
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a tumo, p€r dar€ lo spunto atlalîro per dtrtfuggere t proprí
argomenti. Onde, scqúttt gli a€omÉrid della democÉra
da quelli dell'artstocrazia, quelll dell'arlstocrazia da qu€lli
della monarchta, la monarchia si rovava da capo a fare I
csrti con la critica democtalica. ú nodo di uscire da quesra
dimcola circolare, il "govemo misto" celeb.ato da PolibioF
e Cicercn€f attraverso !a lode delle istituzioni runane repuLr
blicane, doveva ess€re una fusione e un equilibrÍo di prin-
cipi dive6i, monarchico, adstocratico e democratico, che
avrebb€ro moderato gli eccessi e impedito la degenera'
ziqre della monarchia in tirannia; dell'aristocrazia in oligar-
chia; della democrazia in governo del volgo.

Per la prina volta nella storia dell'umanità, invec€, dopo
la sconfiEa delle di$abrre tolalilzrie di desrra rclla seconda
guerra mondiale, Ia delrtociazia riceveva il ric-onoscimento
di unica definizíone ideale di tutti i sistemi di organizza-
ziqre polirica e sociale. NaÙlrakn€nte, poidlé ne6srn regine,
capitalirta o socialista, liberale o soclale, pluripaÍitico o a
panfo uaico, rappr€s€ritatlvo o basato su auto-investiture
ca.ismatiche, ecc. inrendeya rlnunclare ad autoproclamarsi
demociatico, ll concetto era soatoposto a una tale tensione
da perdere dl signiftcato analiticp e ideale.

Non è qui possibile analizza!€ le ragioni di quella st aor-
dinaîia diffusione, né di questo rovesclamento di valole.
P.obabilmenre, si trattò afrche della reaziofte a una reazione.
I rcgmi totalitari che ave no preparato la guera e, aven-
dola scltenata, l'ar€eario perduta, st erano afferrnali in oppo-
sizione alle tendenze demociatiche e all'otgaîízz:azioîe
politica delle masse popolart che andavano diffondendosi
in Europa. Ia scenfìtta dei regimi anddemocralicí, avenîe
poútata mofdiale, metre\la naturalmefite in auge, per la prina
volta nel mondo intero e quasi a inizio di una nuova epocal
il regime polltico - la democrazia, appunto - che essi
ave!'afro c€fcato di cancellare,

A offa delte approssimrzionl conc€ttuali che uoa simile
diffusione comportava, nei paesi che avevaoo subito il

'/l4,r/ùùlk4L'l,Y.
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passaggio del fasdsmo e del nazlonalsocialtsmo, !r deoo-
cra:zla assume\ra invec€, pfopfio per questa fagiooe, un
slgntfìcato preclso: di poler ca verfo lI r€cente passato e
di base per urn stcla fututa compl€tamente dlversa, Si trat-
tava di costruir€ ùn asselto cosliluzionale, politico e 6oclale,
tn cr.tt alle decisiori collecive potess€ qfert uatren4 Itb-
Tamentee fqprLta^lnartte pfrerfure F*e il popolo tutto
interg, attraverso opportuoe forme dl organizzazione dei
ciÉdinl e per mezzo d emcaci poceóre di parr€dpazione.
Un regine politi€a dunque caratterizzato da tf€ elementl!
I'efreftivfta det pot€rt popolari, la Xbefta e !a maturia poli-
tiche necessarie, tutti e ù€ cogtiîuefld una rivinctta rtspetto
a un passato dl sernplice adesione al capÚ (nlbre4 Duce,
(budúb e.--).1^ qiJ€'frt paest, e in Italia in partlcolare, ben
gl sapel,.a dunque di che cosa si stava parlando,

ciò non dt meno, negli anni s€guenti si è determioata
una lac-una &lle conseguenze ó'!ra!It€. Tutti i regimi haffto
s€rnpt€ curato I'educazlone politica det prppri soggetti o
gruppi dtrigenti. Non mi dilunSo e mi llmito a ricordare,
per la tratîatistica monarchica, la Cr@ta dtseîofontei
per quella tepubblicana classica, il .a" ofilctts clc€roîlaîoi
per il despoaa rlnascime ale, il Hncpedi Machiave[í; per
il signotr coÍ€se, it Codqbno dt B,aldesaf Casdgltone; per
la monarchia controrifo tmitu &l '&O, lz fulítlca 6tt?tta
dalle ptop* pre Mb 9crz &rtaumdi Bossuet, llqree-
quieu dedica un libro ìrLterc &ll'Eí)rIt des ,ois, il quaÉo,
all'educazlone secondo le dlv€rse forme di governo,
compresa la democrazia (e dl ciò dlr€mo qualcosa più
avanti), L'elenco sar€bbe íntenninabile, IÉ érrt€ politiche,
poi, da sempre hanno le loro scuole e I loro maestri sepa-
.atí, a iniztar€ dai soffsti geci: scuole sp€ciali, anche oggi
in grande voga ed espansione per ùa foîmaztone dt oligar-
chie, spesso farniliari, &lla olltufa, deljr tecnica, del denao.
Ia dernocrazta è il re8lme dove ll Sgvemo è aperto a tutd
e anche la democrazia ha avuto la sua pedagogla. Rlcor-
dìt^Ía I fubkt rt codlt Elonalt e i popolaí Manua& A
dtrlttt e d€l douerl dei cittadini in epoca giacobina. Non
vod,ei Sagliarc, ma dopo qrct teotattvi, dle oggi appaiono
di un raziorialismo semplicisîico e disaflnante, un'auten-
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dca pedagogla democratlca è mancata. I€ sqrole dt eúrce-
zione popolare promosse nel['8oo dal qlovimento soclalt-
sta e cattoltco, e parîe la lqo limltata dlfr.rslone, erano 6*nr-
mentl di emancipazione dclle classl subaherne; ereno
dunque dtra co6a, anche ae concon€vano ad allsrgBr€ le
basl della vtta poltdca. Né - sedo - l'"educazlone civica',
a palte la sua emarglrrazlone defacto dall'insegnamento
della nostt'a sqrola e, in fuùre, la sua ipotizzaE, 6canda-
losa eliminazi,one artchc de luîe, ttz Ítai preteso di essere
molto dt ptù che un'informazione sommaria sulle l.stitu-
zloril mentfe, dove ha tentato di andare oltre, tn appoggio
della demodaziz, è sîata più un'apologetlca e una propa-
ganda che non una pedagogta, Sono dilagati invecc poli-
lologl e costituronali$ti, ma non bastano. n !oÉ aomptto
è studiare, comprenderc e spiegare regole fiedde mentre
ciò che qut tmporta - e rnanca - è ll fattor€ spiritude che
loro normelmente sfugge, Nel momento della massima
diffirslone della dernocrazia - si porr€bbe dire rEl nrotnerúo
dell,a sua !'tttoria su ogni altro tipo di sistema di govemo -,
sembra dunque essere venuta meno I'estgenza di inse-
gname lo spirito.

È pur vero che, negli anni successh.l alla It guerra
mondirale, la sclenza politica amedcana si è occupata dt
qualcoca come la "educazione alle cftadtnan za". Do'Ìert?
esserc €trumento di affemazione e consolklamento della
de-noc.azia nel paesl che si erano facllmente m€ssi nelle
manl di dittatùr€ totalitarie c()l consefrso della maggtorarza
d€lla popolazione, abtb,tata a tenere attegglameoti di passha
e acritica soaomissione (|n Germanta) o di saettica sfiducta
(in fta&a), neí con&onti dello Staro. tvfa nori sembra ctp una
educazione clvile di questo tipo, orientala a supeErfe atavícl
car4tteri dello sptriro pubblico nazionale, abbia lasclato
tracce, quanto meno da fiol.

Che qnqaztone dale a qtlesta essrta|
In geneÉle, nella rrigliq€ de[e tpdesi, è Fev'abo un hrogo
cDmune dell'ideologia democratica: che sia n€cessarlo e
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srmciente diffonder€ I dldttí dl parîecip€rCone - i dùitd poli-
dd e, iffranzib-lso, íl diriao di voto - a6nché lo spirtto demo
cratico si ndichi, alimentt e dlffonda da é. ln alue parole,
st trane dell'idea che la viftù democratica, che nella sua
essenza cofisiste in dedidone alb cosa Pubbltca e disporii-
bilità a destinarvt le proprie energie e a metter€ in comrme
uoa parte delle proprie risorse, si wiluppi da sola, causa ed
€ffeno della democrÍrzia stess:l: tanto più la democrazia
c!€sce - questa è la credenza - tanto più lo sPitito demo-
cîatico si wiluppa e questo sviluppo fa ulterbúl€nte cr€saere
la defmrazia. Questa $ra meraviglica cafattefistica, quego
drcolo virtrroso, farebbero della democrazia una foÍna dl
govemo diversa da ruce !e altte perché, essa sol,a, sarebb€
perfettamente autosufficiente, rispeno a ciò che Mootes-
quieu denominava il suo princípio o resto/t, La sua molla
spiritualet. Basterebbe metterla in movknento, all'inizio; poi
tre cose andrebbero da É. Tùtte le altre forme di governo
non godrebbero dí que$a fortuna dawenf, straordiriaria di
potersi aut@limentar€ indefinitameffe. n resso/tdel dispe
tismo, per es€mpio, è la paura dei sudditi e questa deve
essere quotidianamente sommltistrata dall'e5rcmo, dal
despota e dai suoi scherani. I,a democrazia sarebbe invece
maestra di dcrypciazia e non avrebbe bisogno di nessuoo
dÉ ne alimefti lo spirito.

Questa fede ee determinata dal,'idea che esseri umani
per lungo tempo esclusi dalla partecipazione alla vita poli-
tlca, costretti a una visione dell'esistenza esclusivamente
ripiegata su se sîessa e lifnit3ia ai cpncreti e imp€llenti biso
gni p€rEonalt o familiari della vita quotidiana, comc ei'ano
coloro che formavano le ÍÌasse operaie e contadine ono-
novecentesche, avrebbelo tratto motivo di innalzamento
cteile dal coifivolgimento in procedure co|ne quella eletb-
rale (da qui !a richi€sta del su$ragio universale). ta parte-
cipazione - oggi direÍuno - a contesti comunicaaivi politici
sarebbe stata di pe! sé idonea a promuovere il senso di
respoqsabilità verso gli altri e capace di far loro altametrte
appr€zz,rc timpgÎ2rrz dell,a dirnensione dernocratica dell,a

1 LoSt b db rgl'l,ùiom,(,.p.IA-
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loro esirstenza. In br€ve: la credenza eîa che democrazia
avrebbe per propria intrinseca viml trasformato I sudditi ln
cinadini e cosl st sar€bbe essa stessa irfinunizzata dai peri-
coli di tfwoluztonl antldemocBtiche, L'espresstone corr€nte,
la democrazia in pericolo si difende con più non gl meno
democrazira, è una delle convinzioni che derivario da quella
premessa e da quella fede.

Ebbene, a distanza di qualche decennlo dalla Costttu-
zione e dall'i..$aurazione della democrazia nel nodto Paese,
non taîto la dífn)sione dcllo splriro affidernocratico quaolo
I'indiffe.r€nz politica è sata denuriciaB da Noòerto Bobbios,
nell'ambito della trattazione detle cosiddette "prosresse non
mantenute della democrazia" (espressione sulla quale
avremo da rltomare) come un faftore molto pcsante ctr ne
insidia il futuro: Guardiamoci anomo, - dice Bobtto - Si
assiste impotenti al fenomeno dell'apatia polltica, che coin-
volge spesso la meIà circa degli avÉ-nti dirino al voto. Dal
punto di vista della cultura politica, cootoro sono persone
f , ..1 semplicemente disinteressate per quello che awiene,
come si dice in lalia, 'nel palazzo'. So bene che si possono
ariche darc inaerpretaziorii benevole dell'apalia politisa. lvla
anche le intefpretazioni più b€nevole non mi possono
togliere dalla mente che i g.andi scrittori democraiici $en-
terebb€ro a ríconoscere nella rinuncia a usare il pfoprio
diritto un trenefico effeco dell'educazione alla cinadifranza..
Il pzlsso citato continua con la denuncia di alcuni scandali
della democrazia, come la difirsione crescente del voto di
scambío, .cioè del volo clienrelare basaro *tl do u, de, vi
voto che i politelogi possono cercare dl giustificare e, qual-
che volta, riescono perfìno a nobilitare, rna che ceftamente
Epp.esenta espresglone di uria "morale bassa e volgare" -
come ebb€ a dire To€queville, già a mezzo OÍocento - di
chl fa uso p€rsonalmenre interessato di uno stfumento poli-
tico'. Una degenerazione di cui appare inter"a la gravita,
anche s€nza bisogno di pensare che talora spesso, in certí
coliegi ekorali, I'oggetto dello scambio è addiritura - @rne
dicono le cronache giudiziarte - I'trnpunità promessa per

6 ttíuum aana *aeaa4 Totno, giraudt, r98,{, p. 8
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dcllttl c€mrnessl o ll hatta$ento dl f.vore, a segutto dl
condanne p€nali da eseguire.

Queste conslderazlonl drca due fenomenl dlveîsi ma
convÉrgefti nel slgnncato - l'apada e lo scafliblo p€r tnîe-
resse puramente personale - sottolineano a sumcienza I'in-
differenza politica diftrsa nelle nostre democrazie; quasl
un abbandono da parle dei governati del compito di agirc,
se non per goverfiarsi da sé, almeno per tnfluirE snl governo.
Scarsa partecipazione o partecipazione egoisdcatrEnte inî€-
tEssata. Si è parlato di "democrazia per assìrefazione" e I'as-
suefaziorre pùò porîafe alla notra e perfino alla nausea e al
rigetto, tanto ptù tn quanto compaia qualcuno - e qualcuno
cofnpafe sempre a riemplre un vuoto di ene.gía politica -dr promelre di più, più factl$ente e rapidameffe di quanto
noî po66a oúeneGi Fetnfte le csmplesse e faticose regole
della democrazia.

È vero anche, però, che la parteclpazlone può talore
itlprowisament€ inlìamrnarsi, Esiste una teoîia s€condo
la quale l'apatia è carattere normale della democÉzia nel
perlodi ordlnari della vita pubblica, quando le cose
s€mbrano andar€ da é. Essa è destinaE tutavla ad ess€re
spa?zata via da ventat€ dl mobflftaziqre, in sítu"zloni ecce-
zlonall che rlaccendono l'lmpegno € la partecipazione
diretta nella vita pubbllca. Ma sono situazlofll dl revivi-
scenza che, se non sl radlcano e restano giantfesfazionl dl
efnfrera emotività, non prl)tneîtono nulla di buono. I cttta-
dini, nobiltrad ed ecdtati da chi ne ha la forza e I'intercs-se,
quasi sempr€ I govemantl stessi, sono chlamati ad agire
coru€ es€rciti schierati su frond oppostl che combattono
per sÒp-affarsi, al seguito di parole d'ordine e contrappo-
dziorti elemenrari e spesso útalne e vuote: vecchio-nuot o,
bene-male, amoteodio, veda-€ffor€, vlta-morte, patriot-
ds.no-disfadsÍro, ecc., cos€ che lrnbroglioni della polttlca
spacciano come l,a rtvfnctta dei valod sul relaúvismo della
democraziae. Parole che porranno forse servire a víncere
le eleziooi, ma tntanlo spargdro gerrnl totalitari che porîano
qt sé la reciproca dernonlzzaztNe, senza che un'opinione

,Y.qn,^1.
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pubbnca consapevole sappta opporsi, dor)o d.Élz totú,re
della deErocrazia e la de'poltticizzaztone che essa può
portare cr)n sé I'hanno resa ottusa e kiserislb0e. Un difetto
e un eccesso, l'uno ctE indebolisce, l'altro che scllote, Lhl-
bcro così, ptjano piano, è divelto. La .ll'gnc'sl del profes-
sor Bobbio, se ave&se potuto tenef conto di qu€ste odieme
tendenze, emergenti nel nostro e in alúi paesi, avr€bbe
assunto c€rtament€ tlnte più fosche.

Ho parlaîo di @inione pubblica consapevole, trrrché la
sl.ra funzione è essenziale, A dlfferenza di nrfte le alùe foÍne
di govemo, le quali non solo possono ma devono fme a
meno, ifi democlazia, essa è una condetio sine qua nort,
Avcndo la mente rivolta a una pedagogiia democratica, è
orrrb il dferimerao al grande mondo della scuola e alla gra
respon6abllità civile e cllturale. Ognt soctetà ha un modo
dl govemarsi cul corrisponde tm suo errosparttcolare che
deve informare lo sptrllo degli itdiì,.idui ch€ governano e
che sono governati. Il problema dell'insegnamento della
democfazia è qui, nell'lderitificazione e nella sp€cificazione
dell'eróos che le corrisponde, Esso deve essere diffuso tra
tutti, conformemente all'ideale democratico di una comu-
niL  dl hdividui politicame e attivi.

t classict ins€gnano che non ba.súano buone regole me
che oGtrrorrc anclE uomini t uoni, ctre agircano cioè frello
spùlto delle regole. Ia miglior€ delle Gtih.lzioni nùlla può
se gli uootnt che la mettono ln pradca sono cottottl o sl
coEompono o, comunque, non ne soflo a úlsura. Anzl,
oggi s€mbra che sl sla prossini a metterc mano ificisiva-
mente alla costiruzlone, per persotralizzare la politlca e
mdîerla in codano dir€úo con gli elefiori, per Euperare le
tofln€ dl organizzazione e mediazlone polttica dei partl4
peÌ denerìe "investiture difene", insomrna per innovar€
plofondrnente le fofme della no$ra convivenz" politica,
rlÌr gue*a esigenza di pfomozione di urio spiriîo pubblico
ad€guLato a un buon funzioriamento delle isrintzioni s€mbú.a
totalmente lgnomta. Onde il dubbio e il tirnore che I'inno-
vazlone costltuzionale sia pensata più coÍr€ bruBle stru-
rllento dí potere, piuttosto che cone propoúa dl una nuova
convivenz polltica flflioyata, Nessuno st chiede se siano
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più imporîanti le regole o gli uqnini. Nqr si dovrebbe consi-
derare, manuali di storia alla rnano, che, mentte uomini
buani rendono accettabiu costituzíoni mediocri, uomini
natt g)rî\ì/frrpu:o 

'É;r8no 
costituzloni bugne? Le forme di

govemo posrcno facilmente degenerate nelle lora conraf-
Íaaqri. gsse rmntengono la faccEra estetiore solo per coprire
l1 verminalo del nudo potere per il potere. L'aristocrazia
degenera in oligarchia: il governo eSoistico dei pochi sui
molti: ta monarchira, in tirannia; la demociazia, in regime
della massa, infotme, senza quautà, dove individui spre-
giudicari costruiscono Ie loro fonune. su questa classica
àottrina della degenerazione delle forme di governoro si
innestàno le teorie cicliche, secondo le quali dalle ceneri di
un €gifne cgrloato se ne geriera n€cessadarnetue uno diverso
che, &generando a sua volta e rcndendosi insopportabile,
apre la scÉda al nuovo cambto dt regiÍie, in un movirnento
indetesso, onde, anche le democÉzie, secondo questa
teori. che cpntiene urìa profezia, sono condannate, priÍìa
o pol, a p€rir€, consegnandosi inemi a chi sa approfinare
per i suoi ffni, 6ia essa un'oligarchia più o meno nascosta o
un ostentato demagogo.

Iila quesa profezia - dte non possiaan afrermare ap'lozf
€6sere vera ma, non di meno, dovtgnmo sempre tenere di
frónte a noi come ammortimento - non solo non rende
lnutile I'impegno per la democrazia ma lo rende più pres-
sanre, affinché quel momentq fatidico sia ogni glorno
sposlato al giorno s€guente.

I€ indicazioni che seguono, esposle come in un deca-
logo, sono una semplice proposta di riflessione su cgnte-
nuti minimi necessari dell'eràatdemocraltco. Non c'è nulla
di nuovo, ma vederli schie.ati così, l'uno in fila all'altro, fa
unzr cefta imples6ione. i4flzi, cnea un certo turbanento in
quanta si facc-ta quel dre è n'aturale fare: il raffronto tra ciò
che l'ideale richiede che debba essere e ciò che la pratica
dìmogra essere.

p rrd c!. PLrorE, la@lúrrd, vllt-{)q Pd&ì soric, vI, 4 clcÉrùE, epsb
àrC4 )gI-XUtl.
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LaÍede ln quakasa

13 deÍroc.azie è relativlstica, nofi assolutistica. Essa, cotte
Lttttuzfirte dlísieme e come lprere che do 6sa ptamafl4,
non ha fedi o lori assoluti da difendere, a eccezione di
quelli sui quali essa $essa si basa: nei cln$onti dei principi
democratici, la pratica defioclatica non può essere relatl-
vis{tca. Ia democraziìa deve c-toè credere in se stessa e non
lasciar codere sulle quegioni di principio, quelle che riguar-
dano il rispetto dell'ùguale dignità di tuîti gli esEed umani
e d€i diritti che ne conseguono e ll îispeÉo dell'uguale parte
cipazlone alla viîa politica € d€lle procedure relaîive. Ma al
di là dt questo nucleo, essa è relarivistica nel s€nso preciso
de[a psfola, cbè nd senso che i fini e i €lo.i s.t/p & cottst-
detaîe relatiot a coloîo cbe ll pîopugnano e, oella loro
varietà, tutd ugualnrente leginimi. Democmzia e veliîà asso-
luta, democrazia e dogma, sono incompatibili. La verità
assoluta e il dogma valgono non nelle socie!à democrati-
che, ma in quelle autocratiche.

Dal punlo di visa del slngoló, lnvece, relativismo signi-
fìca che "tuno è felativo', che una cosa vale I'altra, cioè che
nulla ha un valore. ln quesîo senso - inslsto, dal punto dl
vista dei singoli - rclaîivismo equivale a nichilismo o sc€t-
ticis[p. Ora, mentre il telativismo d€lt'insieme è condizione
nece$saria della democrazia perché conBente a tutti di far

ler€ i pfopri valori, nichilismo o scetticismo difhlsi oella
società ne rappre-sentano una minaccia. Se non si ha fede
in nuua, perché difendere una forrna dj govemo îispetto a
un'altra; in partkolare, una forsta di goverfp come la dcrno-
c.azia che pr€suppone l'aspirazione dei singoli a promuo-
vere e affermare le proprie posizioni e convinzioni? Per chi
non èrede in nulla, demoerazia e autocrazia pari sono.
Varranno purc e semplici considerazioni di convenlenza
personale,

Nel tempo in cui vtviamo, ll f€lativi5tno e il pluralismo
che ne derlva sono oggetto di aspra polemica. vi si vede
qrada morale, difetto di identità e di ser6o di appafenenza;
alLa ftne, debolezza e aÍendevolezza di fronte al timore di
mlnacce della più diversa natura, come lo strapotere della
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sclenza che lnvade amblti della vlta - h procr€azlone, la
rnone, I legami familiarl,. ecc. - 6nora doifrdo delle leggl
di narura o dei precctti della religionei oppure, I'tnco-ri-
benza di etnie e culrure non solo diverse o1a anche osdll
alÌa nodra. L'stÈas r€ladvistlco dlfhrso nella soci€tÀ - si dtce
- asatme cúme unlca c ult]ma misura dcl bene e del male
ilslngolo e le sue puùsiont edonisttche lndividuali. Ma que$i
dÀgcssl si basano gl un equivoao e nasclrldofto un ingànno.
Clò che non si cornprende è perché quere preoccupazlont
e queste criddre - che le si cordivida o no, non è questo it
problema - debbano essere il privilegio (negattvó) delLr
defitocrazh. Fr.è passono yalere per qualunque altso feginte
poùtic!, anche per il r€gime del mariganellt, soao il quale
posso-no mettere nrdici, ed è probabile che le meúano, il
Èù dm.|Eo di.dmpegno da qgni impegrD per prindpl e \.Àlqt
e ll plù cinico opponunismo lndividualisrico. Non sl
cqnprende, insomma, il nesso. À neno che la crltica d€lla
dernocrazia relativi*ica ln fpme di " lori foni" ncr compoftl
fauspicio deltimposlzione autortraria di un'etica pubbltca
sulle c€sctenze individuali. ln tal caso, il seoso deila critlca
sarebbe chlarlsgimo. Non sarebbe in questione la degene-
rìrzione d€ll" dem€azla, ma la denocrazla, semplicemenre,

In breve, la critíca alla democrazla per i subi caraneri
relatlvisttct, non è una crltica a una foima degenerata dl
&roaÉtuzia rîA è, but cotlt, il rigegD delta deóocrazta. tr
relativlsmo, nel senso della scefrgi.e de['lndifferenzz verso
l,a qualiîà d€i legami sociall, @n il corrispondente €mergere
d.ll'egoismo indivdualistlco, delt,edoniirrp, del nero ;t i-
tadsmo, ec., è certo un per'rcolo rnoftale tlizr esso stsl, come
un tarlo sempre allerta, annidato nella società. La demo-
cfazia, rlspeno a clò, è il meno colpevole di tutri i rcgiml
polirici.

RallegftaÍiocÍ dunque se Ia democrazia, come insleme,
è relativistica e non sposa ffni e lori assotutt. Solo cod ú
sociea può csprimere lib€ramente e .esponsabilmente i
p_mpri,-ln ques.o sta non ll dfeco ma l,orgoglio dell'Occi-
dente d€mocrrtico. Chl ee ne duole e rltiene ètre, invece di
rapprescritare lori difttsi e plurirnt, la democrazia come
tale debba avere la sua veria irdiscutibl,e, all'occorrenza da
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imp6t! at dls6erizbîd anclE con la forra o c€n mezd frau-
dcrl€rrti contraddce le democrazia stessarr. Non sl può lolere
la dcrnocrada e d contempo iq€tírla in dogmi. Impegnta-
mocl pcrò, h ogni luogo deUa sodeta, per scùoterc l'apa-
tia, Fwriuover€ idea!, p'Íogrammi e, pedÉ no, uto'pie cdlet-
rive. Tutto ciò non è affatto un peflcolo ma, al contrarto, è
la linfa, la cosrdizione necessaria della vfta democratica.

La cutú fu e IE sortaltîA htdtúldlstt

Ir democrazla è fondata sugll lndMdut, non sulla massa.
Come Tocquevtlle aver.a antlveduto Shrdtando lia socleîA
americana del prirno onocerlto, b massifuztooe della societa
îrarnile lìl$raglianu e la spefsonalizzazione deí suoi fDembri
è un perlcolo moatale per la dernocrazia, aprendo la strada
alla tbaonide (della riaggioranza): €redo che sla più fadb.
istitulrc un govemo dtspoaico presso un popolo in cui le
condlzioni slano eguali, che prcsso un altro e penso dr un
governo di queso generc, una vola che fosse saldaftente
stabllito in un slmile popolo, non solo opprímerebbc gll
uomiril, ma ftniîebbe per togliere loro molti dct prtndpalt
attrlbijti d€U\rmanità, dnpotismo mi aernbra, qutndi, parti-
colarÍrent€ temibile nei tempi di denocraziaJ2. Su quesîo
punto esiste un'amplìssfuna leneratura, di impostazione per
lo più non democratica ma, più spesso, basata su conce-
zioni della politica come oftera di minoranrc anive k éltte)

rr Ia dtsclsúlooe ptù p{oforda del npporto trr &nffii.dr c vlrliÀ rsso-
lul3, dedloclezh e dogtla, è r€gli sÍrt di ùno del lllas€lt'ú sudio6i della
d€nB-farla ltberale del s€colo s@rso, Hans l(cbcr, Ia ùrietaztîgà,
Bologn , Mulin(}, 1981, pp. 1€ ss. (nel lnedÉslí- voluúre, v. lnch€ Le
pp. 64 s!, e .lt2 s5.). l.o sPrrfb per la traEaziorìe dl questl temi è dato d.l
prcccrso di cesì e ddL $la co.ldarirla da garte dl Pllzto, dopo lo svol8l.
mefllo dl uÍa scdiccnte 'proceduf:r deÍxEratica- drv.rai rl pópolo di
Ccnlsaleffllne, l'tteryclbto pcr !ceg[er? tra il Rglk dl Dlo e I dellrqrcrìre
Ba.r*ba. Una dlÉcùsdooc dl qrÉo "Ecard.lo delj. d€mocrr"la' è ncl mio
n "CrucrfAe!" e la &,ne'a.la' Torlno, Elnzudl 1995.
t. Iz d.rn&tazta t , Ansrka (lqlt la,O), . a.r. dt C. Cendeloro, Mllano,
Rfzzoli, le, sopidruúo ltbro secondo, c.pLolo vll, pp. 235 ss. t cira-
zione dcl testo è. p. 737.
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che 9i impongono su maggioranze passive. Ba$ano i noril
dt Vilfredo Pa[etort, Gaetano Moscalr o José Onega y
Cassetrt. Costoro rlîenevano che proprio la democrazia,
proclamando un'uguagllanza media e volgare in clli I ealori
personali sarebbero scomparsi, avrcbbe Gpidamente annul-
Iato gli individui e la loro libena nela massa informe. E la
massa informe, dove utti sono uguall, non ha bisogno di
democîazia ma si può accontentar€ di idettifìcarsl in qual-
che demagogo che ne ifferprea direttamerite gli uriori isin-
tivi, senza bisogno di procedurE democratiche di parreci-
pazione politica. I r€gimi toralitari del secolo scorso sono
la riprova di entrambe queste affermazioni: una democra-
zia s€nza qualità individuali apfe la sùada ai demagoghi; i
regimi totalitari, a lora volta, haono bisogno, per cosl' dire,
di uomini-massa, non di uomini-individuir6.

Per questo, una democ.azia che vuole presefvarsi dalla
d€Senerazionc demagogtca deve curare nel massimo grado
I'originelità di ciascuno dei suoi membri e combattàre h
passir,a adesione alle mode. L'qiginalità che non deve essere
conceplta come stramberia, amore esteùzzante della stra-
vaganza ma, etinologicarnente, COme serÍa capaciÈ di dare
inizio, origine a ur progetto, a un rifiìovamento che produce
vita nuova e combatte la passiva e animalesca ripedrivia.
Ciò che corisente alla dernocrazia di essere un regime non
pianifìcato, oon determioisrico, cioè determinzro da una
necssirà che sta fuori, o ale spa[g degli esseri umani, corne
la legge della storia o una ideologa qualsiasi che si imfro6-
sessa degli uomilri e li rrasforma in suoi automi,T è per i,ap.

13 NclL cui irntnerúa op€'. è dimcilc todtvidu.É telrl spcctfkl r.ppr€-
tenredvi. Sì può@run$rc indtcarc b raccott dt scr ti,daltjtdoTrAîoî-
,rúzrord dla &îEB* (f921), Ror!!?, Edtrori Riuniù, 1999, ir €1ri sono
r.ctolti scîl.d rlau.rdanri la crtd ddle tribzioni rappres€ advc n€t Fk o
doFogucn , chc prrgrò il rct'€rlo all,awerúo d.l iascismo.
ra V. .d cs. Ar*x,.razía e &nterazb <1gt)1), tn partttt e ,trdacad ,1db
dH Ael îqhrp Pdaiteibrr, B.ri, tstcrr. 1949, pp. j3t ós.t) La ,tHlk'ie delb ,nasfl930), Bok'Ena. il Muúno, l9€,{.ú Erpr€snorÉ diJ. On€8. y ca!!f,'., Ia ribltiotc db 'ras, cll, pp. 75 s&
r1 H. l|ferù. Cb ca6è ta Ntùc4?(19|ò,î<xirF. Ed. di Comudó, 2ml,
PP, 3./ !r
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punto, la loro or.lglnalttà. È questo ciò che fa detla vlîa
ulIlatra non ulra sefnplice deri\atofre di @nseguenze scon-
tate, gA co enule in un nucleo lnlziale (una ldeologia, una
rlvelazlone, una missione $orka, ea.) che non ha bisogno
s€ non di fedelt esecutÒri.

Dobbiamo vedere oon frGocEupazione prgcedere delle
nostre socletà yerso I'omologazione, un fenomeno che
riguarda molti livelli dell'esiserrza, dai consumi opportuna-
mente dettl "di massa", alla cultura andt'essa "di mas6a", ai
diverîimenti 'di massa". Chi noo st adegu4 passa nel migliote
d€i casi pet un "orjginale"; nel peggiore per uno "spostato",
da evitare, emarginare, bandire dal gruppo, tanto più ín
quanto, con Ia sua 6tessa. esistenza, soUeva dubbi e interro-
gativi sul pigro conformismo dellìa maggioranu. Non saprei
Frt paragoni col passato. Una certa tendenza al pessimismo
irdunebbe a credere che.4gi sia p€Agio di prina, dr I'orno-
IoSzziqre, I'apphnjmeÍro siano progtediti di molto, in conse.
gu€nza dell'applicazione delle teqriche della qnunicazione
"dt massa" ai modi peosare e agli stili di vita di tutri noi. Non
è questa certo la prima volta che si iwocano proprio dalla
scuola gli antidoti necessari a preserearc I'oriAinalia deue
persone. Alimentando, invece di repîimef€, í caratîeri, le
irìclinaziorii, le capacftA e le vocazioni p€rsonali de[e gkwani
vite con le quali la sc,nola entra ir !.appotto, essa contribui-
sce a difendere la defirocrazia; e, io quaoto l'alimento sia
volto al mlglioramento deile persone ,l^ democazìa, da
rq;ime della massa senz2 valore, tenderà a diventate rcgirne
- se è cons€ntito il paradosso - aristocîatico, nel senso del
greco adstéueifl (agiîe prer divenrare migliore).

Lo ebúo el &alogo

La democrazia è disclssione, ngiooarc insierne. È. per ricd-
rEre a \m'esp!€ssione ffiaftc4ilolqbnaî ntfnloglda. c}n,

! lbr $r€a. EflrirElo8h e [r n cca.dvc ctradonl, v. .&dor€, ,OOID(-)q,
inPlrtoffiE, n th le *r4 e ftr. di c. PuAlies. CsrBt Il, Sorudt. FLì'nzr,
l9l4,pD,ú91.

29



bryarebdtmowb

dtE @lqo dE sl rtEngqro slperbff agl a$4 odfr t dfscod
e il onftonto delle ldoe ala pe.$rssione pr€ferfEc€ la sop(af-
hztone. B€nlto Mussolini denigîeva I "hrdl carîacìel" clìe si
eleb€no in Pafrafnerúq lo scîittor€ r€azionario dt metà Oùo
crbJuan Dofio6o Coftés - ahro €semÉo famco - nel ano
Wia sul cdblbdÍr4 ll lìlcmltstp e ù walbnde píwa
spregiatlvamente della dernocrazia come della fofma dl
gwe'IF dgúfu4 progrgmndo nor il goveroo del popdo
ma !a teocîazi4, il govefflo di Dio e dei suoi rappf€s€nErnd
con I quall c'è evidentemente poco da dlscutere. lnvece,
@es&o in$perabil€ de 'afte del dialqgo, e eúaflawA
è c€rtament€ Socrate, a cui si dcv€ la denuncia di dl.ìe oppo-
Eti pericoli, Vi sono - dice -.persone affatto incolte', che
€runo spuntada a ogni co6to, anche a costo di pelsi5Ère
nell'eftr€ e di trascinarc ahrl con sé. vi scno poi però anche
coloro drc gassano il tempo nel dispuure il pro e il contro,
e ffnisccro per crederd dtt/enuti i più sapientí di tud pe( aver
compfeso essi soli che, sia nelle cose sia nei ragionamenti,
fiqr c è nulla di sarp o di saldo, rna nrol ..,1 ta $ e E&Z sta
dmanere fermo ifr nessun punto neppufe un istante,.
DoMarno gùardard dal\lfrc e dal'altro pericofe, I'uno specu-
bre all'altro, e non lasciarci penarare nell'anLno né la tefita-
ztone d€lLa nostra veria acquisha una volta per tune, né [
sosp€t o che n€l regionarc noo vi sia nulla di iúegro.

Affinché sla preservata l'integria del ragionare, deve
essere prima di tutto rispenata la verià dei fani, che è le
base di ogni azlooe orientata a intendersi oneslamente.
Sono dinature ideologidle i regimi che disprezzano i fatti,
It travtsaflo o addidlnlra li crsrno o li ricreano ad boc, atra-
ve.so quelli c}re Gorge Orweu, I'autq€ della Fattorl4 dqli
antmalt, h. de6f.r\no, nel romanzo t984, come I "Mini-
steri della verltà' capaci dl far sì, atÍ"verso propaganda e
bomberdam€fto del cervelli, che la gueraa dlr)entl pace,
b btA &bbatlù, l'ígnoranza forzè. Sooo regimi comrt-

e q48gao si/,l catblt6.tnÒ, tl L&trlt ,tto a sttarirro (1gf), M enol
frrÉconi, l9l2., G- Orw€I1,. t9a4 [19l9l, in lorrsrr4 vol. tr, Millno , ttortda.&t, 1991,
pp. l0g/ s*
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tort delle c€sctÉîze 'Rno al midollo", quelli ch€ trauano i
fatd cpfn€ oplnloni e instaurano un reLtMsmo nicbilisdco
applicato non alle opinioni ma ai FÀúi, quelli in c:rri la verítà
è messa sullo slesso piano della menzogna, il giusro su
quello dell'ingtusto, il bene srr quello del male; quelli tn
cui la 'realtà noî è più la soffna btale dt fatti duri e ine!'i-
tabili, be'nsl un aggloÍ!€rato di eventl € frarole in cost3nte
muramento [ss eglt, per I'appuntol, 

'lel 
quale oggi può

esseîe vero ciò che docunt è gíà falso'recofido l'interesse
al momento prevalent€2r, Ond'è che la menzogna inten-
zionale - atrumeoto ordinario della vita pubblica -
dovrcbbe tranarsi come crimine maggiore contro la denro.
cm"ia e i m€ntiaori dovr€bbero conside.arsl non gìà come
abili, e quindi perfìno ammirevoli e fors'anche simpatica-
me e spregiudicati uomini polidci ma come corruttori
della politica.

Né intesardirsi, dùrque, né lasdar conere, secondo l,in-
segnamento socratlco. Il quale cl lndica anche la virtù
massima di chi ama il dialogo: raltegrarsi di esserc scoperto
in erroîe, Chi, al temine, è ancclr'a srlle sue stesse iniziali
posizìonl, hfatù, ne esce com'en prima; ma chi è stato
indouo a correggersí ne esce migliorato, alleggerito delt,er-
rore. Se di solilo, tnvecÉ, rcagiamo al conúario, cooside-
rando um sconfiua, addlrtttura un'umiliazione, l'essere oolti
in errore, se quella vinù non dunque affatto in onore, lo
sphito del dialogo è remoto e ci lasciaÍp doninare da otgo-
glio, vanità, protervia, partiro pteso, tutte cos€ che non
hanno a che fare con lttica delle democrazia: un sistema
di vira io c:lti chi Ia pensa diversamente da ooi non ha da
essere semplicemefte sopportato fia dovr€bbe ess€re alta-
nefite appfezzato e onorato.

Ma non si tratta soltanÉ di rtsp€tto o apprezzamento
degli ahri.-ll dialogo è anche nell'inreresse di ciascuno p€r
6e gesso. E saato defu che .ncìssì.mo, da solc e genza comF
8ni, può comprefldere adeguatamente e nella sua piena

' Co6i H:$nah Ar€ndq Rflorro lr @rrta'tall95dt,Pq.I4 Dooz€lu, 1996
p. 30, per descriv€re Ia sltuazioné Íior.le dl ur popolo assu€f.úo .lla
P.opagand. rrn2oenem.
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realtà hlao ciò che è obbietdvo, in quafto glt si mostra e 8ll
si rivela semore in un'unìca prosp€tti , confome e inÎrtn-
.eca alla sui oosizione nel mondo. S€ si vuole vedere ed
#". ii-".À0" "*ì 

com'è "realmenie", si può farlo solo

.o.nsiderando l.rtta 
"osa 

che è comune a moltl, che sta tra

f-r, 
"fta 

U t"p"o 
" 

unisce, che si slosÎra a ognuno in modo

ài"!oó, à a"iq.r. Aviene comPrcnsibile solo se molti ne

o.tià"à in"i.ttie e si scambiano e confrontaoo le loro
5"ir"LÀ.'pt*p.nive. Sohanto nella [berta di dialogare il
l*àÀ1pà*'q"tllo di cui si parla, nella sua obieuività
visibile da ogni lalo'P'

Lo siiri to de I'ttguagltanzq

La democrazia è basata sull'uguaglianza; è inddiata moftal-
rneate dal privilegio. L'uguaglianzs non è l'ornologazione'
ta massificazione di cui si è or ora parlato' Quesra ugla-
clianza come omologazione è una condizione sociale e

3arft"..f.,.n. a."" J.ssere combatruta dai singoli' affer-
mando il Droprio diritt() all'ortginalirà risp€tto alla massa'

i\r;"d,-'"-". il conrario del privileglo, di cui parliarno

""ià&*-r*"t 
lxrttprt i4 - 'l^ Più <,J lce delle parote',

àme b definisce Oanes, nel celeberrimo discorso sLrlle

iJ.À. ai to".tno, 
"econéo 

la già ricordata narrazione di
nroaotoa*-, tug"agtianza che d€tiva da leggi v"alide per-tuEr

"ff."-.t""i, f""Càia, alt'inizto del secolo glorioso della

Oemocrazfa atenie"e. Isoosnira e deÍpcrazia - bag pensarci

* arn ,oo-attto - "ono 
le due facce della sÍ€ssa medaglia'

Senza leggi uguali - pensiamo alle leggi d pe'sonatí" .fare
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socieà si dtvide in caste, úa C}tl è sotto t4 lqgq che vale per
le Dersone comuni e chi fte è sopra e vìve cosl felice della
legge fatta pcr le peroone speciali. 13 vita collenlva, alla
oriale runi in democrazia sono chiamati, si rasforma nel
dominio di un'ofuarchia di privilegiati e la legge' da regola
in cui tuttí si devono poter riconoscere, diventa lo specchio
in cui si ríflene una societa sbilenca.

ll privilegio ha poi conseguenze nefasie nello spirito
Dubblico. Una società che si divide per privilegi díspone i
iuoi membri come su una scala: chi sta su e chi sra giù; chi
sta su guarda dall'alto al basso chl sta giù. Ciò awelena i
rapport.i, generando diùrezzo s&lale da parte dei primi nei
confronti dei secondi- In questi ultimi, poi, Produce arrivi-
smo e Seoera una rincorsa iris€risata, ta o più accaníta e
spietata quanto più \.uota di contenuro, Se 8li accessi ai
livelli sociali superiori 6ono apefi, la società è sottoposta
allo sr/esr del carrierismo diffuso, con ben rroti Ptezzi rJa

pagarer disagio, fnrstraziofli, perfino snicidi, in caso di falli-
mento; se gli accessi si chiudono, per ínsufficieriza di mobi-
tità, st ingenera inúdta sociale, úî r/ale lerribile che, accu-
mulato, produce inslabilità nella psiche degli lndividui,
tensione colleîtiva e distruzione. Il travolSimento dell'An-
ticp Regime a op€ra della rivoluziorie francese è spiegato
attendibilmente, sul piano della psicologia sociale, tra I'al-
rro, anche con il livello intollerabile raggiunto dalla terisione
disprezzoinúdia, genemtrice di un genere di conflitto cui
non si può owiaîe con mediazioni o accordi,

Tanto soîo evidenti, non c'è bisogno di moltl esempi
per illustrarc la caduta del sentimento dell'uguaglianza nei
tempi presenti. Arizl, oon si tratta solo di una cadua, ma
di un vefl) e prgprio rovesciamento: l'ammhazione ha pteso
ù p6îo del disprezzo n€i confronli dei privilegiati, esempi
da imitare, nel loro modo dl pensare, nel loro stile dl vita,
nei loro ealori. C'è un luogo, oggí, che meglio di tutti
esprime lo spirito del notro tempor lo stadio, vero luoSo
di culto delle nostfe Eocietà, Si faccia anenzione alla stta-
tificazione del pubblico- I.a triburia ufffciralmente e volgar-
menle denomioata dei víp, dove siedorio i Prominenti della
società (polirici, capiaani d'industria, finanzieri, uomini e
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donne di spettamlo, ecc.), è oggetto di tnvtdta da parte di
cenîinaia di mlgllaia di persone che, invece di aw€rtire
l'oscenità deua situazione, farebbero di tuno per esservi
arnmecse e farsl vedcrc in quella compagnia, nvrgari anctre
filo @sE cLenr6.

L'@t*m uetso cbl Frta ldettiù dùnre

la dernocrazie esíge che le identità particolad siano lnln-
fluer*i rispeno alla pari pafieciFzione ala vtta socidq esigF
ln br€ve di essere potenzialmente muhlldentitaria. Non è
stato cosi in passato; anzl, non è pien2mente cosl neppur€
ora. Oggi, il problema della coesistenza di identità plurime
è dt natura etnico-culturale, cornprendente I'aspetto reli-
gio6q soricamente, ln Europa, è $aro essendakrlenÎe clrhu-
ral-teligioso, dipendenre dalla separazione delle Chiese
riformate dalla Chiesa di Romz, una separazione genera-
trice di guerre civili di r€ligiooe. In noÍre dell'o(dine iffemo,
vi si oppose il non meno teÍibile e cruento pórEipio culrts
rsglo elus et ,ellglo, proclanato col Trattato di Augsburg
(1555) tra l'imperatore del Sacro romano impero catlo v, e
t principt lúeîani tedeschl coalizzati. Uidentità di religione
tra lutti gli ebiîanti delle medesiÍre terre, conformemente
alla fede plofessah dal priacipe, diede sl la possibilità di
migrazioní da uîo stato all'altro, per difendere, irsieme alla
vita, la fede (il cosiddetto beneÍclum en lgmtlonk), mz
p€rmise la persecuzione religiosa all'intemo di ciascuno
Stato. Uidee della tolleranza nasce come rsazione a questo
stato di fatto. La sua affermatone riaprì la strada a un cefto
pluraltsmo, Ma la democrazia non può accontefitarsl delle
toUerarEa. Querna è gopria, infattl, di un contesto che non
è il no6ùo quando una tdeffftA maggioritaria si a$ieoe, Per
deteminazlone unilaterale, dal soffocare quelle mtnorita-
rl€, "tollerandole" appunto nel seno della proprla-socierà,
senza riconoscer€ nec€ssarlamente uguaglianza. E I'asso-
luti6mo, dutque, che, quando si arnrnabidtsce, Può PattaE
il lngu3ggio dela tolleranza. Non la democrazia, alla quale
si addice in'ece ù liruuagglo d€i dtrittt di ciúadinanz, ugual-
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menE rlconos€lud a tuttt. Onde { conc€tto sîcsso di lden-
tità, se può e deve valere al fìnl del riconoscinento e della
protezione delle dive$c ct.llture, deve cìrnsideraÉi comple.
tariente oon rila,'aate con riguzrdo alla psft€clw?,1oÉ z\z
vit3 pubblica e al riconoscimento dei dktttl relativi.

Oggi un'insidia alla democrazla vi€ne da un nuovo
rlchiamo all'unione tra potere dr.ile e Éligione- U prlndplo
cahrs rqlo tuat/s eî telrgJa, che univa vita r,eligtosa e vita
dvile sotto la potenza deUo Staro, si vuole da bluno rinno-

re in un nuovo, ambiguo intreccio di potere dvile e pcere
religioso. Dopo seapli di difficili spedmefta:doît della disrt}
zione tra affari di stato e affad di rcligioae, I'autonomia
dell'uno dall'altra, che - sola - corisente la conviveriza di
tuui in uguagltanza di diritd, è oggi ancorÀ una volta espe
sta a rischio. É perfeîîarnente visibile il tentarivo di ciascufia
delle due gani dl oenere dal!?ltra un supplemeno di lqgt-
timirà e di potere. La novftA non sta nelle posizioni della
Chiesa ma nell'appa.rizione (anzi, nella riapparizione) della
ffgura ben nota degli oprportuni*i rlalla digione, "atei{terl.
cali" o come altrifnenti si voftliafio chtamare coloro <*re, per
raffofzar€ lo Stato e prc{nuover€ se stessi r€rso i vertki dello
Staro, sqlo dispcti ad appoggiarui gregariameúe alla Chiesa
e ella sua autorita morale. !l prodcto è la "lnlftica in nome
dt Dio" che vediamo diffondersi pericolo.samente nelle e
tra le nostr€ sociea. cún rutto il suo potenziale dt inrolle-
$rz e viobn'3,. La, forrnula dl€ è q-r^ s.rgg€rita (da Stefafro
L€vi della Ton€a) è il rovesciamento del cuttts ,t€rto tllh.s
et reltAla oggi si saarebb€ correndo il rischlo dl ,Ji cutus
rsl6b tÙius et t€]lo, espr€ssion€ dl una nuova deanza tra
trono e altare", potenzlalmenîe anche più intollerante e
aggr€ssl delh prlma. L'esito potrebbe essere il rovescla-
mento dl Augsburgi non ptù Chiese di Stato, ma Stad dl
Chiese, riedizioni moderne della teocrazia antica.

Nella scuola, I prcblemi delle società multi-idenritarie o,qne Fù sp€sso si dice, muticulnrrall sono paficolarmenE
viú con rtguardo ai simboli, siano e6Éi il velo islamico o il
olocifiEso crisfup. 13 disputa nr questo tanu, aorne è ddaro,

xslalt fuTúe, Èrúe€retaprzrq*d* Doírc[t, tJJ, @.91.9. 35
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è ben ptù impofante e profonda di una controversia su
abbidianEriú o aredi di aule scolastiche. la sua imPonanza
Der É democrazia dovrebbe esser€ evidente a chiurque. 13

bropensione deua demo€razia ad accoSliere idenrità divers€
òut 

-piano 
di paata significa due cose: di quei simboli non

si puO tmpedire l'esposizionc a nessuno in Pfrticolare'-rna
nàsunq a sua volta, può usarli come agSressione od o$esa
nei coftfroriti di altre identilà. se € quando prcvarra lo spirito
di r€ciproco rispetto e apertura, un problema che o-ggi ci
apparè tanto acuto e qursi irrisolvibile, perché alle identità
si associa un'idea di esclusività e aggressione, si supereA
da solo, senza bisogno di leggi o di sentenze. La democra-
zia, in quella - Per così dire - "società di comunità" che ci
awiamó a esseie, ha possibililà di soP.awivere alla sfìda
del cosiddel.o pluriculnralismo solo se si tealizzea quesa
condizione dello spirito pubblico.

La dlfrdenm uele Ic delelorll brinedlaúli

13 democrazia imPllca la reversibilttà di ogni decistone
(sempre esclusa q-uella sulla democrazia medesima)' Le

soluzioni defìnitive ai problemi, quetle che norì corisefltono
ripensamenli o aggiusiamenti, sono proprie dei regimi della
giustizia e veria, úniche e ferme. Dove i valori e le identita,
invece, sono plurimi, le decisioni lmposte nel segno di 

-una
nerltà che non ammette replica sono preannunci di @nfliút,
se non addirittuia di guerre ctvili. Vorrebbero essere defì-
nitive; ma non si sa quel che si fa, La democrazia invece è,

come deno, relativistica perché perenneme e dialogica e
afreftai essa - rip€to ancora una volta, come insieme - non
É e non può volere verità né 4lrltod come espressiorie,
per es€mpio, di un mandato divino, né a Fxtettori' cone
ètrttseguàza di una decisione popolarc,, per quanto largl-
mendo addirifiura unaninrcmente voluta. I3 strada p€r
dif€: "ci siamo sbag[ati' d6,e restare seriPre apela

Non è privo di aignifiqato che le democrazie, al carúra-
fio delle autocrazìe, siano prevalentemente orientate coútfo
h peria di mone e canro ú guerr4 due decisioni dagli effetd
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irevefsib[i di cui non ci st potra poi pentirc s€ non, lpocri-
tamente, solo a parole. l.€ autocrazie, invece, non hanno
scrupoìl in proposito. Ess€ possono esser€ fondate sulla
guerra e sul boia, anzi: sulla divinlzzazione dell'una e dell al-
tm, ond'è che I'elogío delle rnilizie si accompagna norflial-
mente all'elogio del boia, come naturale prosecuzione e
deduzione dall'idea dl verità assoluta che fonda la legiúi-
mkà dei regimi autocratici. Vedeva chìaro in proposito, corne
sempre del rcs,to, Joseph de Maistre6.

Quinto questo orientam€nto contraîio alle decislonl irre-
versibili o che comportano conse8uenze irreversibili per
singoli individui o per I'umanità intera possa influire sulla
disc1.rssiorie di quesîioni oggi divenute cruclali, come quelle
riguardanti le grandi sc€lte di bioetica, i limiti della tecno-
logia applicata ai fani della vita, della morte e deUa salúe
o il rapporto tra I'esscre umano e la nature - tuttì campi
espo$i al rischio di scelte iÍeversibili - ognuno di noi veda
da €.

l'at@it rrÉn to Wmen tale

Ie democrazia è orientata da principi, ma deve imparare
quoddianamenîe anche dalle conseguenze delle praprie
azioni. É perfino scontaB la ciÌazione dell'etica weberiana
della responsabilirà, accanto all'etica della convinzioneó. Ia
politica denpcradca come pratrce sempre rivedibile comporta
un'a$enzione paficolare alle conseguenze dell'agire. Non
è così per i regimi bas?ti sulla vefta del bene e del male. I,a
verità assoluta, infatd, non t€Tle le conseguenze. Faat uert-
fqs, iat fu$Ila, peîeat mundrs. Lo sgrlrjto democratic! è
invece quello in cui convinzioni della coscienza e conse-
guenze dell'agire forrnano un dt@lo s€mpe apeno oel quale
si deteÍnìnano le norme dei sogSetti responsabili.

a 'Nell€ su€' delc &/are dl satt Plerrùt rBoÙll colloqùlo, pp, tA 
'3.d€ll ed. R'r3coni, Mllrno, ltl).

a ta s*nza conap$ate, I^a Nitta conl€,'!,f6óúr9tlgrSl Cmu-
dÈ, Torino. ?0O1, pp. {l s!.
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Quale scuolà dl democrada è Éù emcac€ dela parted-
paziofÉ a un'opera comune, alla quale tutd slano chlamad
a cooperarc? Ci si rcndc onto delle difiìcoltà estem€, con
le quall sl devono àr€ I condr vincoli normativi, collislone
con dftittl e interessi altrul, rlsorse limitate; e del vlncoll
i em! la foamazlone dt una volontà comune, che f'tchied€
di andare al passo e non al galoppo, la suddMsione dei
compitt operativl, secondo cpmpetenze e non preferenze
lndividuali, il controllo dell'amo. prc,prio e degli istinti di
sopraffazlone, ecc. Ia tensione tra la teoria e la pradca è
esperí€riza da cui si appr€nde molto. Essa soprattutto forma
il caratbr€, rende acr€úabili le soonfitte e promuove nuot/e
energb. Ala ffne, Cè la soddisfuione per l'opera compiuta,
nella consap€eolezza che in astraco, in assenza di limiti, si
sorcbbe fafio dl ptù e, forse, mqlio. t"ta solo in teoría poiché
I cordlzíonam€riti pratid cr€ano ll terr€rio in c1ri ogni aziorie
umana è necessariamente immersa ed è così che è resa
conqetamenr€ possibile.

Softo quesfo aspetto, I'istituzíone scolastica det nostro
Paes€ è particolermerte carent€, orierrtata com'è all'ascrat-
Èzz delt'apprefdifienro che genera distacco e disillusione
ve$o il rnondo, produce rinuncla e dispr€zzo e invita all'in-
dMdualismo chfuso in se stesso,

Mert?a dl mqAtonnza e cN&nza dt tntnomrtza

In democrazia, nessuna dellberaztone ln a dÉ v€dere cori
la ra8ione o il torto, la verità o I'eÍorc. Non esiste nessuia
ragione per sodeîer€, in generale, dle i più vedano meglio,
siano più vicini alla veda dei menq o, secondo I'esprcs-
6ione dí Otane n€l dialoSo nanalo da Erodorio, .nel molto
ci sia ll hrno.a.

Cè, invero, un argonrnto cbssico a favor€ dei più, ua
argonrenro che fisale ad Aîiffieletr .può darsi in effeao dp
i moúL pur se siraolamente ri6r eccelleott, qual,ora si raccol-

t hlnia4m, Í, 
'2alb.38
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garF kdenE, slano superlql a bio, non pf€st sir8olaúrente,
rne nclla loro totalltà, come Io sono i pranzi comuni rispetto
a quelll allestiti a spese di uno soto, In calB, essendo moltl,
dascllno ha unz par@ dt vlrnÌ e di saggezza e come quando
sl raccolgono insleme, ln massa, diventano un uomo con
moltt piedi, con frplte mari, con moltl sensi; cosl diventano
un uomo con molte eccellend dod di caratterc e d'tntelli-
genze'. Questa id€a, nppres€:ntata con una imíragtre antfo-
pomorfa, funzlona tuttavia a condiziooe rion solo che ifi
ciasoino di noi ci sia una qualche pozione d diversa vinil,
da sommare a quelle altr€ poa:zíorii che sono pr€sso i proprl
simili, fla, soprattutto a condiziorie che tuîti siano dispoctt a
riconosc€re queste diversità come paÍi di una ricchezza
comune, da valorizzare per il b€ne di tutd. Questa sar€bh
la demmazia delle virtù @ncgrdi. Un'utopia, o almeno una
semplice erentualità: 'può dard, ln effeci. ..'. Guardiamoct
anorrrol Solo chi professa le ftd€ lde-e cofrsideriamo essere
nel giusto; ati altrí, li consideriamo nel tono. I.e virtù sono
oggetto di valuEzioni di paÍe e tendono a sopmfasl

Poíché è così, la massit\ta,t uotc Fpuh, uu delè soltanto
la leginimadone della viotefiza che i più esercitano sui nrsro
numerosi, Essa Eolo appar€ntern€nte è democradca, poiché
nega la libertà di dri è minorariu, la c1rt oÉnione, per oppo-
sizione, potîebbe difsi u@c dlabolte ù)r|que meritevole di
essere schíacciag per non risollevarsl più. Quesca sarebbe
semmai demeraZia aÉsolutistica o teroristica, non d€mo'
crazia basata $rlla libcrà diúrí. Uotcwuh, t)x bonlnur\
rnvece; voce di esseri limitati, sempre falltblli e per lo più
in contmsîo tra di loro ma predisposti alla coritinua ricerca
delle nrlgtiori poasibili soluzioni ai probl€mi del loro viverc
comune. Il motofe di questo movlnento, che è I'essenza
della politica democraúca, sta di solito non nella magglo-
ranza, ma nell€ minoranze che fanno loro il motto "non
seguire la rnaggioranza nel cqnpief€ il male' e îengorio co6l
tède alla coef€nza con se medÉElme. Esse manef8ono yive
ragioni che rappresentano un patrinonio colleúivo di idee,
p.ogrammi e valori al quale poter attingere in fuùrro. Non
sl corlsidera, sotto quefo punîo di vist t, la perlcoloGità pef
la democrazia, di queu'an€ggiamento pet il qt?Je lz lin8lu2 
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ùaliana conosce parole d boc, cúÉ trasformisrno e volta-
gabbana: I'aîlegglamento di coloro che, detescando essere
minoranza, per que$o sono pronti a ùadire i loro convin-
cimeffi - sempre clrc ne abbiano - per assecondar,e e blan-
dire i vincilori del momento.

La ragione d'essere e di operare delle minomnze è la
sffda alla bonta della delib€razione pîesa, nell'aspenatlva
di pf€nderne un'altra diversa. Per questo, ogni delib€re-
zione in cui una maggioranza sopravanza nunericamente
una minoranza non è una vittoîia d€[a prina e una scon-
fìtta della seconda. È hvec€ urìa provylsdia prer?lenza che
assegna un duplice onerc: alla maggioranza di dimostrarc
poi, nel tempo a venile, la \ralidità della sua decisione; alla
rúnoÉnza, di insister€ per far r/alere ragioni migliori, Ond'è
che nessuna votazione, in deriocrazia (salvo quelle riguar-
dantí le rcgole costitudve o cosituzionali della democrazia
stessa) chiude definirivamente una partita. Entrambe aBen-
dono e, al rempo stesso, pîecostituiscono il terreno per la
sfida di ritorno tra le buone ragioni che possano essere
accamPate,

I h t te ggíamèí to a I truís tle o

Ia democrazia è la forma dt vita comune di ess€ri umani
solidali tra loro. Ciò è espressione dell'idea di virtù repub--
blicana di Mon@squietr, di quell'amore per la cosa pubblica
che presuppone disponib fta a mettere in comune qua!-
ccse di sé, an:C il meglio di é: t€mpo, cafracia, fisorse riate-
riali. Tutto ciò co$ituirce un patrimonio di úfti, î6 pt2wic4
per I'appunto, senza il quale non vi potrebbe essere né
repubblica né quella forma dl rcpubblica che è democ.a-
zia; non vi porrebbe cioè esser€ gesdone da pafte dt tuÉi di
qualcosa che, non essendo di nessuno in palticolare, può
essere di lutti in generale. Altrimenti, vi sarebbe solo una
somma di res pertlculalet dJll€af€ alla cua, allo sfrutta-
mento e al godimento dei sinSoli poslessori.

Al patrimonio comune tutti devono potet attingere.
L'ernarginazione sociale è cotrtto la democrazia e I'idea che{o
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nessuno possa essefe lasciato indietfo, abbandonato e se
stesso e alle dimcokà della sua vita particslare, non è un
suo elemento eccidentale, che può esEerci o non esserd, a
seconda ddle politiche del nîomento. ll Gtud@ &ttw't-
tco di Bertolt Brccht che, per includer€ íl debole, adegua
la domanda alla dsposta-e noo esige la risposÌ, adeguaa a
rxra domanda crudele, è un p€rfeúo esempio di queso areg-
giamento della democrazia'.

Ualteriati allja solidaried, parola che esFrime in si esi
questi concetti, è il darc/inismo applicalo alla vira sociale,
un'ideologia crudele che legittima il dominio dei più foÉi e
abbandona i deboli alla loro sorte di emargiriazione, alle
fine li condanna alh sparizione e giustifica quesB "sele-
zione nanrrale" della "zavora" in base al beneficio che ne
vi€ne per I'organismo soclale{. Díre queste cose a un
pubblico dl insegnanti che quotidianamente hanno a che
fare con classi di studenti in cui convivono quelli che eccel-
lono con quelli che faticano di tenere il passo o con altri
ch€ la natura ha privato della dotazione normale di risorse
intelle$uali, signifìca et ocare problemi che essi conoscono
bene per diretta esperien?z, vivono spesso drammatica-
mente e solidarizzare con la loro fatica che non cede alla
tentazione daf winiana,

IB cum de e parole

Essendo la democraziia una convivenza basara sul dialogo,
il mezzo che permette il dialogo, cioè le patole, deve essere
oggetto di una cura particolare, come non si risconlîa ifr

à l'ente Fr oenzn b día^tstua o Ir Bk dke erremfu,l^M,
B.é.ht, Ares'r?, Il (19341950, Toltno, Eliat d, 2005, pp. 1062 s.r Il ootD€ rappres€fùatlvo d.l darwlntsmo loctale è qùello dél filoóof(l.
lociologo Herber Spco.c. (182Èf903), riflrirDénto otrbliSato d€l c.pta-
lisrno sclvagglo oarocafild,r@, pr€&mibilm€nt€ d€slirato c c6€ca! rùco.
pefto 9,r lcat mordhle nel no€tao proGsirno futuro dj lnarchia c sog[.af-
fa:coric eronomicÀ e sochle. nei € tra i popoli Un'antologia r:ppr€seîaa-
iiv"a d.i a)oi s.riúi è in .per6e4 a .ltcl di M. À Tcc.rD, Bologra, I Mdlro,
1.9a2.
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ne$um altîa forma dl governo. Cura dupllce! ln quanto
numefo e in quanto qualfta.

G) 11 numero di parole únosctJte e usate è dlÍettam€nte
p,roporzionale al grado di sviluppo della democrada. Poche
parole, poche idee, poche po6sibilia, poca democrazia; píù
sono le parole che si conoscono, più ricca è la discussione
politica e, con e€sa, la vita demo,cratica. Quando il noctro
linguaggto si fo6se ranrappito al punto di poter prorìuncirre
solo sì e no, sarerno pronti per i plebisciti; e quando cronc
scessimo solo più i sì, saremmo nelh condizione del gr€gge
chc puÒ solo obbedire al padrone. Il nurnero delle parole
conosciute, inoltle, assegna i po6ti entto le prccedur€ deua
democrazia. Ricordíamo ancora la scuola di Barbiana e la
sua orra della prob, I'esigenza d ùrpadroriirsi della linguat?
Co<nanda chi conosce più parole. Il dialogo, per essere tale,
deve e-sse!€ pafitario. 5e uno solo sa parlare, o conosce la
pamla meglio di alEi, la vittoria non andîà all'argomento,
al logos migliore, ma alla persona più abile con le pafole,
come al tempo dei soffsti, Ec€o perché la democraà esige
una certa uguagltanza - per c!6ì dire - nella distribuziofi€
delle parole. .È soto la lingua che fa eguali. Eguale è chi sa
esp mersi e intende I'espressione altrui. Che sia dcco o
povero Ímporu di meno,32, Ecco perché una sctta{a ugua-
titaria è condidone di dernocrazia-

(b) @n il nurnero, la qualttà delle parole. Le palole non
devono essere lngannatrlci, affInché il dlalogo sia onesto.
Parole precise, specifìche, dir€ttei basso tenor€ erìotivo,
poche metafore; lasctru paîlar le cose anraverso le parole,
noo far crescere parole con e srr altre parolq no al profle
vio che logora e confonde. Esemplare è la prosa di Primo
I€vi, Le parole, pol, devono rispettar€ ll conceÚo, non lo
devono corrompere. ,A.ltrimenti, il dialogo diventa un
inganno, un modo di trascinare gli altri dalla tua part€ con
mezzi fraudolefti. Anóla ùnpariamo da SocraE: 6appi che

tt Lettea a una gtorwtw, b. Ed. norsúlna, Ftreoze, 1967.
Y lz,rea e,, p. .
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il padaE lfnpredso non è solunto scodvenlente fulì 6e sEsso,
ma nuoc anche allo spkltoi .il conc€Bo vuol€ appfoPrt2rsi
del $.ro nome per tutd t templlr, il dre siSnifice kirlan:Ctutto
6aper dconosc€r€ e pol mper combanere ognl fenomcno
dl-nallt8ttq rÉl *nsspègato da George oflelltr. E dgni-
ffca afferrnare !a sovranirà della "cosa" d€tta sulla "sovradta
della parola", separata dalla sua verltà e trasiormata co6l in
nrezzo onnipotente dt esproprtazione dal disccrso del suo
coritenuto di verità, secondo la forzatura che ne fec€fo fin
dall'ioido Gorgia e i sofl.sd.

I luoghi del poaere sono per I'ap'Frfito que[i in cul queso
tradlmento sl consuma più che alkove, a lncominclare
proprio da a paroh "potitica". Politica víene d^ polls e /xjli-
tét?, due concetti che indicaflo il viver€ insieme, ll convi-
vio. È I'arte, la sclenza o I'attività dedicate alla convivenza.
Ma oggi padiamo normalmente di polittca della glerfa, di
segregazione razziale, di politica espansionista deSli stad,
di politica coloniale, ecc. ,Que.sa è un'epoca polftica - 6i è
deuos -. la guerra, il farisrno, i campi di concentramento,
i manganelli, le bombe atorîlche sono quello a crli pefrsatg'.
ia "*rapazzatissima cltazione" di Clausewitzs .la Suerm è
le continuazione della politica csl altri me:zi' - che colloca,
sì, Ia guera ln rm contesto politico, ma la qualifìca espres-
samente come mezzo diverso da quelli politici - è diven-
tata un lascbpassare per un Édicale tradim€úo del otcetto:
la celebre defioizíone di Carl Schmitt, ripetua alla nausea,
dellìa politica come rapporîo amico-nemico, un rapporto dÍ
sopraffazione, di inconciliabilità assoluta tra parti awerset
è forse I'esempio più rappresentativo di questo abuso delle
palole. Qui avremrio, se mai, la definizione essenzlale non

s ,idotre €tr., D(IV c UI , W. lU7 e 99.s 1n4, cIL, At4Eadtca. I ptncpt &Ia twllnga pp. 1CD3 ss'
s G. Orwefl, wrttérs dad Ledarb4n (191A), h EnAbad vou. Eúelzr4
lsldd\ SecLcr & krbùrg, f 954, p. 17.
$ C.E. Rueconi Clar.sa.rnt, rrpnrrstatlq, Efraudt, lttrlno, f999, p. 3t In propo€ho, R s.errfugeî, 14 Prola N$ba a rl aoacdb dl po&na,
l^ ló., IùrfiaAiní ensrúttcbe e['uolrxt, ll Mnltrp., wl6gng, 1991, pp. f 51

+"



Irrrfutaae Ia &t tocrazb

del "poudco' ma, prcpdameme, del 'belllao", cioè d€l contra-
rio. Ancora: ta libera, nei tempi no€tîl avente il significato
di proteztone dei diritti degli inermi contro gli arbítri dei
potenti, è diventata lo scudo sacro dierro il quale propfio
costoro nascondono la loro pre-potenza e i lora privilegi.
E ancora: la giustizia, da invocazíone dí chi sl rib€lla alle
Íngiurtizie del mondo, si è trasfomBta in parola d'ordine di
cuí qualunque uomo di potere si appropria per giusrncarc
q\.talurque plopria azione . E ancora, aficora.: bgge di mefcato
per sfruttamento; economia sommersa per lavoro nero;
gr€rfir pfeventiva per a8Sressione; paciffcazione per Suerra;
governare per depredare; deseno per paces.

Da questi qsempi si mostra la regola genefale cui que$a
perversione delle parcle ubbidise il mssaggio da un campo
all'altro. Quardo sl eana di parole e concetti della potftica,
normalmenle il passaggio è dal mondo di coloro che al
potere sono sottoposti a quello dí coloro che del potere
.lispongono. Un uso ambiguo, dunque, di fronte al quale a
chi pronuncia queste parole dovrebbe sempre porsi la
domandar da che parte stai? Degli inemi o dei potent?

Abbiamo così parlato della dernocrazia e della zua peda-
gogia, cercando di mettere i! luce qualche inferenza, cioè
qualche aonseguen"a e prcslpposo della sua stessn nozionc.
Ma si sara certamefte notato che la domanda più impor-
rante e più diffìcile è stata finoia evitata. b domanda è se
si possa insegnare non la democrazia ma l'úesione alla
furnocrwzia, * si possa insegnare non che cosa è la de'mo-
crazia ma ad essere democratici, cioè ad assumere nella
propria condotta la dernocrzzia come ideale, come vimt da
ooorare e t!Ìrdufr€ iri pratica. Più in Senerale e in breve, si
tratla di saper€ se gli ideali, le virtù, e in partícolar€ la virtù
politica, si poosano insegnare oppure no.

I Ques ultíni EFrlrd h L Dad]jej, Oú eq..ranclq, in D. Dcl Girrdlc€,
U. Eco, G- Rav.s! Jtlts{'.o della FoIa,It larx>, xiz!,í mt, 15. k dre
ultirE trasforúì3zioni d€lle psrole sono una citazidr€ d€l cel€benimoi .il
d€prEdare, il rnàssacrat€ € il rapinare !.on falsi no(ni I chiamrno lzps-
rtr.rr, e dove faono il déedo lo dúafiario pa.è dt T.dto <AAdce n, 8.
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Stamo co6ì pienamente, dl nuovo, al centro di un argo-
mento tipicameîte socratícpt, sviluppato nella sua c€ntro-
versiia con i sofistis. S€ solo alcuni e non altri sono prcdi-
sposi alle virtù politica, gli unl saranno d€sthatl s goyer-
nare e i secondi a obb€dire e Ia democrazia sarebbe un
esperimeoto conúo ngtura! destúrato a vita breve e a
produrre gran danno, Essa ci consegnef€bbe indifesl nelle
mani di maggioranze di ignorand Ecriza testa politica, nella
migliore delle ipotesi; di mal gt con tesa criminale, nella
peggiot€. Nel mito nairT.alo rÉl hptagondr, si rnrra di conre
Promereo, avendo distribuito agli esseri viv€nti, per conto
degli dei, tutte le facoltà necessarie per una vita buona, si
accorse che mancava agli uomini le euboa6a,I'assenna-
tezza nelle deliberazloni comuni. Onde gli uomini fonda-
wano città per difendersi dai pericoli della vita ferina ma,
una vola ríunttí, scoppiavano dissidi che li disperdevano
di nuovo ed essi perivafro. .Ora Zeus, temendo l'estlnzione
della nostra stirp€, manda Ermes a portare tra gli uomini
risp€no e giufízia lle virtù politichel, afflnché fossero orie-
menti e viricoli, pr,opijatori d'amicizia. Ermes dunque iffer-
roga zeus in qual maniem dignità (ardòs) e glrtslzia (díb)
sl debbano distribuire ra gli uomini. .Debb'io disÙibuide
come furono disÚibuite le arti? E le aÉi furono dlstribuite
così: un solo che possiede Ia sredicina basta a molii che
non la possiedono; e cosl anche i cultori delle altre ani:
dsvo io dunque collocar€ aUo sreseo modo Siustizb e dignftA

tIz vlnù e la sùa lnscgrabild è aeiria prl'lclp.L dd Pra,48or7zúè
lntrodoso anche ocl tlerrore (in Ture te aPeîB all., p. nn cúì quase
parole .Sai dirrrt, Socr3ac, se h vtnù sl 9o6sa tn5€anare? O se ooo L sl
possa tn5€8narc, íIa Jacquilt coo L piailca? O se né s'.cqulnl con !.
pratkr né si pos6e insc8nÍE, ía vengg Degli uornini de icÀlÉ o ln qual-
dr aliro modoà socÉre rtlpodde "socr.tlcarnente': .o+itc, to teno cttc
tu mi prerda per ùno di qu€ali privileaiari da sapere dclb vtrù Ée sl Pce
irùiegrure o per che vle 6'acq!btl. Io invecE lono co3Ì lonlaDo dal sapeÉ
se si psò o no insesratt, chc mi ttovg di non s3pÉr€ additltÀtr: nerntrÉno
che cors sie arai cod€ltr virtù..
o Si vcd.. DJ. Meutna, Pbtor8(1967>.8Elc8:É, il Mullno, 1994, pP. {7 , 

'-$. e G.a. Kerferd, lroBtJ(l9Ar). Bolognt, il MtdlrD, 1988, in panjcoLt! ZLh
il cap. X (.È pGsit ile irBeanac L vlnù?'), pp. r6t t . ' | -ff Cap. Xl, ln Tudè b rya ci^., W.677 s.
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tra gll uomtni, o distribuirla tra tuttl?.. .Tra tuttl - dspos€
Zeus - e che Brtd ne abbiiano parte, p€rdÉ non potrebbefo
eslstere le ctta, se ne pafecipassero pocht, qgme awiene
per le alhe ard, E poni ll mio nome per legge, affìnché chl
non parr€dÉ alL virtù e dla giustizia sía ucciso come peste
della ciuà',. TiÍtl sono dunque capaci di virrù politica. Basra
che la conoscano. Que$a era La convinzione socratica,
espressa al termine del dialogo coo Profagora: la virtù esisE
in sé, la s.i può conoscere e, poiché nessuno è malvagio se
non pef tgnoranza, ciò che occofre e basta per essere
virtu6i, cioè per una vita buoca, è la r€tta cqroscenza della
virtù.

Noi sappiamo che, dtsgraztatamente, non è cocì; che
Soq"at€ erra, sia perché le vínù sono non realta obiettive
ma valori soggettlvi, sia perché, comunque, nella narura
umana la conqenza non coincíde aftatto colr Ia coscieÍza,
Si può, infani, essere malvagi con la perfetta co!ìsapevù.
lezza di esserlo, Sulle masslme socraticher .nessuno fa il
male ddiberaamente. e è meglio soffrire piuno$o ctre fafe
il male.€ chiunque formulasse la sua scornnessa sarebbe
destinato a perderta.

Se dunque non è la conoscenza che fonda l'adesione
alla virtù, potrà essere l'utilitàù Possiìamo cioè pensare di
promuov€re adesione alla democrazla mostrandone I
vantaggi? Purtroppo, anche qul la rtsposta è no. Pensiamo
fnnanzitutto allo sviluppo economico. Un'idea corrente è
che la democrezía produca e diffonda benessere, più di
ogni altra forma di govemo. Ma è un'idea che invene I'or-
dine dei fattorii il benessere [o, meglior un ceÍo grado dl
benessere diffuso, che consenta I'eserciro dei diritti poti-
ticil è un presupposto, non un effetto della democrazia.
I.3 stessa cosa poFebbe aggíungeîsi p€r la promozione
delle ani e della scienza, per la pacifica convivenza, per
la sícurezza pubblica: questi lron sono necessariamente i

{t su qùeste nBscime è coguita la splerdidr (ancordlé dlsc,nss.) rÍlea"
skroe di tlani.h Ar€nd circa le reslorBabilia di coldo che llaoao coll&
boraùo in cefm.nje rlo rerminlo d€gli Elr€i sotto il r€gime rlazionabo
&Is! : v. R$tteAUrà e gludlzlo<2n0ì,Totino, Elnaudi, 2004.
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ftuúi beneffd dÉ solo la democrazia ci fnrò darc; ne soflo
semmai I'humus, I'habitat in c1ri essa può prcsperare. Ma,
soprattutto, non possiamo non considerafe che esbtono
nomenti criticl ln cut questi benl, tanto necessarl alla
nostra vlta, paiono sfuggirci e sìamo allora disposti a limi-
îare la democrrzia, o addirittura a rlnunciarci, per rimet-
terci nelle mani salvifìche di qualcuno che proweda per
tulti. Onde, una fondazíone solo strumentale e utilitarista
della democrazia porterebbe a giustiflcare il suicidio della
democrazia stessa.

Né dunque essenzialismo alla Socrate, né meto utlll-
tarismo, n€lla pedagogia democratica. Che dire allora,
s€nza cadere in melliflua, ideologica e alla fite contr(F
producente, propaganda di un valore? Chi ha qualche
esperien?.a di insegnamento di temi politici e cosîltuzic'
nali - la legaliú, la libenà, Ia solidarietà e, ?ppunto, la
democrazia - conosce bene questo pericolo, Un pericolo
che compona anche una contraddlzione: qualsiasi alúo
sistema di govemo, ma non la democrazia, può far uso
di propaganda. In ogni propaganda è implicira una pres-
sìone, una violenza alta libenà delle altrui convinzioni,
La democrazia è dialogo paritario e il dialogo paritario si
fa deponendo ogni strumento di pressione: innanzituco
di pf€ssione materiale, quella che viene dalla violenze e
dalle armi, ma anche di presslone morale, come quella
che può essere esercitata nel rapporto asimmetrico di
autorità-soggezione che, quaodo degenera in autoritari-
smo, tfoviamo tra padre e figli, maestro e allievo; un
rappono che manca di rispetto e contfaddtce la libefta
s€nza la quale non c'è democrazia.

Pensando e ripensando, non trovo altro fondamento
della democrazia che questo: il rispetto di sé. La denocra-
zia è l'uriica fofma di rcggifnento politico dle flspefta la mia
dignità, mi riconore qapace di discutere e decidere sulla
mia via pubblica. T\rtti gli altri lEgirnt non mi prcstano questo
rkbno6cimento, mi coruiderano in@no di autonomia fuori
della cerchia delle mie r€lazioni puramente privare e fami-
liari. La democrazia è, rra rutrl, liunico regiÀe che si basa
6ulla mia dignirà in questa sfera più ampia. 47
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Su que6to punto, sono notevoli le trasformazioni delle
posizioni ufficialt dela Chiesa cattolica{r. Fa9e, in principío,
è sata favorevole a r€gimi autocratici, stante la pfoclafnaa
unirà della verttà (religiosa) e del bene comune (politico),
unia che non avrebbe tollerato tl relativismo su cui si basa
un sistema di governo come la democrazia che, come
abbiamo viso, rion ha verità assotuE da plopugnarc, ma si
regge su una legittlmazione secolare, iÍrmanente e mute-
vole nei contenuti: il consenso popolarc e la decisione delle
nìaggioraîza. In seguito, il "cq|fronto ool moodo modemo",
daua ffne del )(D( secolo al Concilio vaticaoo II, e la nec€s-
sità di adeguare la zua pnesenza alle afite e complesse situa-
zíoni storiche, l'hanno resa, per co6ì dire, teologicamente e
politicamente indiffet€rìte rispetb ai rcgimi polirici, purché
foss€ro rispettosi del suoi dirittí e del suo dirino natuEle (il
che, indubbiamente, spiega Ìa scarsa reattivirà nei conftonti
dei regimi totalitari, con i qualt è scesa a patti - i Concor-
dati - fìno a quando sono srati rispettati). Da ultirno, però,
la dottrina ufffciale della Chiesa ha coodannato le dinarur€
(Condlio \àticaro II, Caudíum et $6,575) e ha fatto affer-
mazioni prefer€nziali nei conflonti della democrazia (r'&'r, t
32), stante il riconoscluto rappofto tra questa e un pilastro
del zuo insegnamento sociale aBuele, la dignità uÍrana, un
conceÈo che lo stesso Concilio ha particolarmenre sviluÈ
pato nella dichiarazione sulla libenà religiosa Dlgttltatts
bumanae.

Ma non basta il rlspeso di sé, occoffe anche il rispelb,
negli alri, della medesira dignia dr€ rkonosciamo in noi.
Il mono della dernocrazla dovrebbe essere: "Ejspeua il pros-
simo tuo come tÉ stesso". Infattt, tì rispetto solo di se stessl
e ll dispezzo degli altri port€rebb€ro non alla democrazia
ma alla loua per ['affermazione della propria autocrazta,
onde evitare la necess[a e b &nltazidre del oordinamenro
reciproco,

Questo risp€so è quatcrsa dl grande con il quale non è
facile esser€ ln sintonla: è diffìcile, ma non impossibile. Si

ì O u A. AcE ùl, Cbùry e htec'Eb, ù ltotc ru at l4úEorú Il, Mîhlr'e'.f l) vira e pensiero, rrr.
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Duò risoeîlarc ln sé h propría digniÈ, e così neglt al'rl; ma

ipualmenre ci oossono essef€ ragioni per disprezzare sé e
glì alri. nagioni personall, che affondano le loro radici nell€
íàii. inaúia"iti, ma anche ragloni universali, come ad
esempio quelle offerte da quelle reliSioni che annichiliscono
I esse're uàano di fronte aila divinità e predisponSono cosi
le oremesse oer forme di-governo reocrariche o auÎocrati-
Àà su Use àrgi*a tnsomma, la pretesa dei singoL e delle
orsanizzazioni politiche che essi cpstruiscono di govemarsi

da"sé non è sconrata ma deve giustificarsi continuamente
di fronte ai ooreri non democratici che, di volta ín volÎa nel
r.-oo. ,* óottt"*.tto la leginimiÈ. Anche a questo propo-
siro, la storia meno recente della Chiesa cattolica e dei suoi
rapDoni con I'autorità politica è istruKiva

' b'altra paae, ll risp€so dí é e degli altri è sempre espo-
sb alla oressione della sEnchezza. [a democrazia, come
un lavoio, stanca. Ljoppressione dispotica suscih reazione
e ribelioÉ, ra democia-zi:l invece stancbezza. Ia virtù d€rno-

"o,i- 
é .*" "pa" ibll, coîne an ot,]v^gà Moúesquieur:

.r,a virtù ootitica (deua defilocrazia) è una rinunda a se stessl'

ciò che i semprc molto faticoso da soppoÍare at*g {4
consiste nelli preferenza continua dell'inrcresse pubblica
agli inreressi propri'. Dunque, rispetto agli istinti eSoistici

décli ess€ri umani, essa, se non proptio una cosa contro
naiura. almeno è una sfida che essi devono tenete conÙ-
ir,^mente viv-a nei cgnfronti dei loro inter€ssi immedlaÙ'

Ma vate la pena questa rinuncia? A che proJ 4bbiamo 8ià
ricordato le "promesse non nrantenute' della democrazia'
Ji."i ft "ttf"," 

il Drofessor Bobbio. L'elenco delle delu-
;i";ì tl;g", l'ing;veÍiabililà delle societa pluralistei la

rivinciîa deÉli inrcÉssi ccporarivi che soffocano I'interesse

""tt"rzle, 
la"oersistenza di oligarchie economiche, politiche

E ai ou.,i alúa ttat rrai lo spaio limitato della democrazia'
*t. i3" e ti""-o 

" 
penerrere dappenu$o nella socierà; ll

b.trre occdto drc cqffa$e con l'estgefPa democratica che

il ootere si mostri pienamenE in pubblico e ha indotto a

piA"n di utt "doppio stato", uno visibile e un altro ttvist-,f A
ilJ6iZit*nts'r*rorv,crp v +a
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btle; l'apatla polftice; ll &naúsmo e I'lntolleran2zr; tecn(rn-
zía e burocrazia (e qutndt gerarchia) invec€ che d€mocra-
zia; sovraccarlco dl domande e difficoha dele risf)$e, cioè
hgovemab iA. Quesao eleno, col senno dell'oggi, è ùlcF
pleto. Si parla di vióeocrazLl, conseguerìte alla cf€6cente
monopolizzazione e ltuello mondiale e naziorule della tnfo-
Íuzione; di plutocrazia, determinata d€lla concen$azionÉ
del potere politiche nelle mani di poctri det€nlori di smisu-
rate ricchezze personali, e di clepbcrazie, quando quelle
rlcchezze sono il frufio di aEività illecite. Si assiste con tm
senso di impotenza allo sviluppo di una dimeosione ormrl
planetaria delle ofganizzaziont degli interessi industriali e
ffnanziari dell'odierno captalismo, in un mercato che pale-
semente sfugge al controllo dei poterl politici nazionali,
amíresso che essi, anzlché esser€ connivend con tali int€-
ressi, inùendessero pore regole e conbolli, L?umento delle
disrguaglianze e dele ingiusîizie Eu scala mordiale alimenta
l'ldentiffcazione dei r€gimi democratici con le plutocrazie,
onde le trasformazione della democrazirr, da ideale univer-
sale, a regime di casa nostr:r, regime dei forti e dei ricchi,
dre credono alora, o ffngono di credere di poteda imporrc
agll ald con lo strumento tipico dei pr€potenti, la guerra.

Queste sarebbero "pro(nesse non mantenute", Ma c.lre
signifìca questa esprcsslone? Non nasconde essa forse ua
malifteso? Infatti, questo sembra esser€ un modo dí dire
approssimativo che rnette fuort stràda, È come se ci fosdÍro
afiìdati alla democrazia, asp€ttandoci un contrzccambio, e
quindi potessimo lam€ntarci di essa se le nostre aspettative
sono andate d€luse. Ma la democrazia non è un'Alcina o
una Clîce. Non d hanflo deÉo una volta: venite da Ír€ ché
vi púomeúo ufra vila di amqoce delizie, e si sia poi scoperra
per rnegera ributtante che ci riduce a una vita afiimalesca.
Non è qùalcosa fuori di noí, indipendentemente da noi; e
tanto peggio p€r noi, se ci siamo illusi. Non è lecito parlar€
di prcrnesse non mantenute de .ao dallaùtffiLzi4úrB
se qu€sta ci avesse ingannato e illuso, dandoci affldamend
poi rlvelatisi vani. La democrazia non promette nulla a
nes6uno, ma richlede motto a $tti, È non un idolo, per
rtprendere l'e6?úe6sione con cui abbiamo lnlziato, ma un5o
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ldeale corrlspondente aun'tdce dl dlgnta umana- la sua
ricompensa sta nello stesso agfue per r€alizzarlo. Sc slamo
dGiuusi, è perché ci siario tllusl sulla facilítà del complto.
S€ ebbiarno p€rduto nducia è perctÉ, rkpcno alle dlfficrchà
che ci si parano davanti, si1fno sfrduciati ln noi st€ssi, non
nella dernocrazia. Allo sesso rnodo, le prornesse ron flìanF
nu.e sono quelle che abbiamo mancato verso noi stessl ed
è qul, in questo scarîo tra ciò cui asplrtamo e la bruta realtà
delle co6€, che, natuiabiente, si innesta il losaÉ tema: |lr
pedegpgla democratica, I'iris€gner deÍrocrezie.

Re$a eftamente la consapevolezza che si abbi:a a che
fare con macredifficoltà, mentre la democrazia alla quale
possiamo p€nsare realisticamente è conffnata sempre più
io micro-dimensloni. Me cos'alro possiamo fare se non
considerare che la diffusione nelle coscienre &ll'atacca-
mento alla dignità delle persone e al yalore della democra-
zia e delle sue condotte si possa generalizzar€ al F.tnto du
insidiarc, a sua volta, le insidie che la mloacciano?

confronti:amo ora lo spiriro di queste ultine consldera-
zdoni con quello che certo domina il simposio Un€sco del
1951 dal quale abbiarno preso l'awio, Altora era uno splrito
che trionfa; oggi, uno spirito che d€ve prepararsi a rcEistere,
hcef}do di hllto p€r rnartenec quell:|c ctr ne f€rra, pcr pot€r
ripanire da lì.
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